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MoWIlluftre , e Molto Reu.Sigvore, 

e Padr.OJJeruandifs. 



A riucrcnza, e il rifpetto, 
che fi dee alia fua Pcrfo- 
naperinfìnite ragioni m* 
anno tenuto fofpefo, eli 
fgomentato , che io non 
fapea r:folucre , fé io anca da dar 
fuori alla luce qualche aborro della 
mia Mufa fotro la Tua Protezione ; 
Dubitando di non eiTer non pur 
troppo temerario, ma profuntiiofb 
dal Mondo giudicato , che non con- 
tento de continui fauori voleiT? an- 
cora ricourare fotto l'ombra del fuo 
Patrocinio la ftrauaganza d'alcuna 
mia compolizione ; Nuiladimeno 
portò il cafo, che a richieda di Gio- 
nani eruditi , e tutto fpirito per if- 
cheizo da loro mi fofle importo il 
pemare a qualche virtuoio tratteni- 
mento nelle proflmie Fede del San- 
tiilìmo Natale. Stimai mia forte, 
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confiderando il loro viuacc Spirito 
comporre la preferite Operetta Spi- 
rituale , ed appoggiar quefto nuouol 
pefo alle fpalle della fua Autorità, 
tanto più , che Ella de medefimi n'è 
degniamo Rettore, con fperanza 
però , clie non le debba parer gratie 
con l'ombra dell'onorato fuo Nome 
di darfauore, e ripuatione alle co- 
le d'vn voftro umiliamo Scruitore. 
11 che per auuentura tanto farà rif- 
plcrìà'ere la fua liberalità , quanto 
che querte rilflichc Rime auranno 
più bifognodeltuo fauoflf. Nbh en- 
tro nelle fue locii per nòn caggioaar 
rodorc alla Aia modeflia 1 . Gradifca 
vn'attcftato d'ella mia Oflcruanza^ac- 
ccrtandola , che q.uefte Sacre Rjme 
non ad altri doueanuVche al fuo me- 



'DÌ!vr$ Àloi.ill.e Mol.Rcii. 

-oit!>iu silo in ili t*jvc± <.oi» 
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PROLOGO. 

La Notte . 

BEne a voi mia pale fa 
La cdejìre mia Gonna , 
Che le mie membra copre, 
E quefìo, che bòful crin turno diadema, 
JlicuifpUndor nel del ride ogni Stella 5 
Si che la iiotte io f ino , 
Quella tanto diuer fa 
Tricolore del yolto al f torno fcorfo , 
Chef è nell'onda mora il f no ritorno ì 
T<{egià nemica io f ono 
Dddì cora' altri crede , 
iAv.'Zì fon fi d'accordo , 
C he altri gemelli in fé non hà natura 
I ra di loro più y>niti , e più fedeli, ■ 
Econlifieffomoto 
Della sferamotrice , 
E col paffo del Sole 
MI Occaf 'j ho il mio pie così veloce , 
Quanto rauuija ali Oriente tardo : 
7Ìe a -voi rechi jlupore 
Se diuer fo Emisfero 

E il mio da quel del giorno a lui contrario, 
Che effetto è ciò fra noi di troppo amore, 
E (pianto nel raggiungerlo io fofpiro, 
Tanto egli nel feguirmi ardenza moilra 
ISl^e furto è giàfeVore aluiritolgo y 
Che qmjtifiejte a Jua richiesta io rendo: 
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•An%i parrà a ciaf cuno \ r - 

Con l 'opre della man più hello il Giorno 

Di quello, ch'io non fon per lì ar ne priua 

Ma non sà poco accorto , 

Che dell'ingegno l'opre 

Di quelle invece a me fur date folo» 

SiandelGiornole cure, 

Che mieif ino i pen fieri -, 

*Allor che nel ripof ì ' 

Le cure metto in bando, e la fatica , 

E con wggbiante o&lo 

*A voi parlo , o Mortali 

Con cento lampi , e cento > 

E con lame di pace 

Talefo agli occhi -\>o{lri occulti arcani : 

Dunque a ragion fi dette, 

Che merto d'opre illujlri 

Il crine a me circondi, io fui, che il "vela 

Delle tenebre mie fpìegai fejìofa 

Sopra me r tgo del f noto, e r atto f cor fi 

Vagir Bambino infafeie il Rede'i{egi. 

Io d 'umor rugiadofo , 

D'Engaddi ajperfii prati , 

E con lampi a i gioia 

Lo feci noto a i (guardi 

Di fidi Vajlorelli 

sAll a cui Cuna intorno , 

Sparf ?ro I{of ? , e Gigli ; 

Jf si nobile e f empio 

Voi grand alme Latine 

I\ofe,e Gigli non già, mai voflri Cori 

Offrite a lui , e tempo ohmai > ch'io giunga 

Doue day>oi con ilpenfierji cole 

*Ad adirar con le mie Stelle il S ole, 
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S^C E N A PRIMA. 
Lucilla } e Montano • 

Iw.^Jon m'ingannai pur io da lungi vcfiuane 
Della Zampogna al fuon tua voce amabile , 
Che i prati tutti di dolcezza empiitane : 

'M flu.Pafsò il Tempo^ che il fuono alto c mirabile 
Da Vii canna s'vdlJLac.Deh il canto fcìolgafi 
Dal labro tuo^ ch'è cosi tanto affabile . 

• Ch'io ti promettOj finche il Cielo volgafì 
Mentre fia chiaro il di la fera (cjualJida 
Raminga andar oue il tuo pie riuolgafi . 

MonSe la mia bocca foffe efangue, e pallida 
Per te non lafciarei già in voce flebile 
Cantar nella Stagion più fredda , o callida • 
Anzi che limarci macchia indelebile 
Senza cantar di ricornar a i pafcoli 

Z^c.Macchia è cjuefla^che ai Cor fembra delebile. 
Ma dimmi hai tu veduto gir fugafcoli 
Da!Ia Capanna mia là in queile grottole 
Dtic bianchi Agnelli della greggia mafcoli • 

Mon* Senti Lucilla mia non conto frottole 
Doue tu dici y e douc fenti i Sibili 
Delie moiefte y e garrullettc nottole. 
A me fi fece a fronte un Lupo orribile < 
In vjfta , che a contarlo è vn gran miracolo 
Cefsò con l'Agne tue d'efler terribile . 
Ma alzando io con la man fpinofo bacolo 
Lafcjò con effe di fcherzare , e jn furia 
Vici» le riportò del mio abitacolo. 
" A 4 Io 
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Io che di lana anca qualche penuria 
( Non mi creder però sì di mal animo) 
A v me le trafli, e a te non feci jfagiuria. 

Luc.Qucfìc fon opre del tuo Cor magnanimo 
Tempo pafsò, che^l'improbi rtibbauane 
Che a racontarlo fol tutta m 'e/amino • 

Mon.ìn ver Lucilla al mio dormir fognauane 
Che i riuoli di Zuccàro correuano 
E in copia dalle Quercie il mei ftidauane. 
Anti i Paftor con Cerere godeuano 
Appoggiati del vomere fui manico, > 
Negl'incoli dagl'efuli temendo . 

H&c.Ancor da me fuggi quel timor panico , 
Che sù la fera m i facca ben irridere 
Vedendo quel tuo Can chiamato Sbranico • 

JtfonMi fento per la gioia il Cor diuidere ! 

Quefto non è già il tempo ? Che stermini 
I Lupi , che rÀgnelle vonno vccidere. 

Z«c.L'E<tera fempre al Crin verde ti germini 
Già che frondeggiar vedo ogni propagine 
E i Fauni s'infiorino^ 1 Termini . 

Mon.ln quefta fera appunto , in cui Immagine 
Fofca non e, ne il Aio feren dannifero 
Fin che non fpunta il Sol ftarò fui margine . 
E al fuon di quello mio rufticaì piffero 
Rifuonare io farò. Luc.Deh taci in grafia 
Quanto che vna parola io fol vocifero. 

Moniche vorrefri tu dir : Lue. Mira fi fpatia 
Fanciulla regia dal viaggio languida, 
Che nel mirarla mai l'occhio fi fatia • 
Vom di canuta etade io mkofeco . 

^«.Lucilla dimmi ormai , e qual bifogntf 

Li trahe per quelli campi ora, che l'ombra 
Crefce maggior per dar fcpolcro al Sole • 

^ ' ; ' ' '' " SCE- 
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SCENA ih, 
Gìufcp[e>e Maria, e Indetti. 



Itff. T L vedenii così languidi , e fianchi 
X Or che racchiulb viene 
bajKèìròrB ogni fenticre 
Ardo d'ateo defio 
Intender qual fine 

Abbia d'auere ohmai voftro camino. 
Saper da voi felice f 
Il Ciel vi guardi ? 
Moti. Voi fecondi ogni fìella 
Dice pur, che bramate ? 
Giù* Deh fe da fauci ingorde rA* 
Redi libero il gregge* oue farebbe 
. Luogo alcuno opportuno 
Ad afpetrar finche ritorna il Sole. 
Lue. Il Ciel veggio* che vuole* 

Che a ferui fuoi ben noi miniftri llamo, 
j^few. Lungi non fon le mura:* 

Vicino a cui luogo di voi ben degno \ 
Trouar potrete • 
Lue. Ohimè l'ombra s'auanxa. 
Giù. Refiate in pace. Lue. Or ora. 
JMon.Vedete pur * che dal viaggio è vinta • 
jW^r-Quando verrà quel dì . 
M tftf.Dunque partite ? M*r. Ahi sì . 
Lue. Quanto di voi mi pefa. 
JMar.hcco parto. Lue. Et io refio. 

Anxi parto con voi.Aftfff.Men vado anch 
Gio. Adempia il Ci J di voi gitilo dc(7o. 
JLwc.Mcntario io me ne vò.jMc/tf.Luciila addio. 
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S C E N A ITI. 

Gii^fepfe^e Maria* 

Gin* À Ndianne , ch'io preueggo 

jt\. In cosi bel le re no 

Notte felice , e queca a i defir noftri : 

Qualar monete così lento il patto , 

Panni da voi col mar di gracie i Campi 

Vergine Sacra a e dar riparo in tutto 

Agl'infecondo feno della Terra,, 

Nelle di cui miferie 

A voi reggere c dato 

L'Arca fatale 3 in cui più caro pegno 

Per l'vmana Salute iJ Ciel nafeofe. 
Mar* Quefte cure pietofe 
• Che di me vi prendete 

Oh quanto fon d'allegiamento al piede. 
Giù. In conforte mi diede 

Il Cielo a voi , acciò che meno graue 

Del camino ralfembri afpro il difagio ♦ 
Mar*Ma non dite /che gl'anni 

Nel più rigor del Verno 

Prouar tolto vi fanno 

Fido cuflode mio fender penofo i 
Giù. Ah diletta mia Spof» 

•Tanc'è di voi la air* 

Ch'io nulla fento, e ogni rigor difpre*fco« 

Soura quefto cefpuglio 

Jn cui pruina 5 o gelo 

Non giunfe, e noi priuò delle fue fronde* 
Quiui potrete alquanto 
Prender qualche refpiro . 
■A/rtr»Qucflo ricco teforo y 

Ch'entro me ftefla accolgo, 

Ben.. 
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Benché per quel , che di mortale véfte 

Sia di pcfo al mio frale 

Pur da (orza , che bafti 

A queflo fianco mio debole 3 e fianco ; 

Ma quel che a me più duole 

E il veder crefeer l'ombra • 
G/tf.Non teme l'ombre chi nafeonde il Sole- 
iWtfr.L'oinbra 3 in. cui giace il Mondo^ è 3 che più 

La debolezza mia.. ( &raua, 

G/«.Debil non fete 3 fe l'eterna mente 

SceJfe voi tra le grandi Anima forte, 

Al cui pie gemerà l'orribil angue : 

Ma fc a voi pur non pefa 

Sudarmi ciò > che il voftro petto chiude 

Io^Oi^coiiToftri 

Chiaro farò ogni arcano • 

Cosi meco partita 

La doglia voftra 

Sarà di noi tal' or men gratie il pefo . 
M nr* Che a voi palefi ciò , che il Cielo fteflb 

Chiaro 3 e noto vi fè 

P*>r mezzo ancor d'intelligenza bella 5 

Da quella a voi s'aperfe 

Ciò , che a noi di felice 

Potea donarci il Cielo 

Con l'umanarfi il facitor del tntto« 
Giù. Ah che vicino fiamo 

A pofar su la pietra 

Che in figura angolare 

Ne fu al Mondo moftrata , 
j In cui legar potrà di fue fpcranze* 

1 L'agitato Nauiglio. 

! ^r.Ciò, che feorfero già l'antichi Padri 
I Sotto grauida Nube 

Più auuenturofo il Mondo 
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Allo fpirar d'aure vezzo , e Jicui , 

Vedrà chi regge iJ turco 

Del noftro fra] Coperto» 
Giù. Tutto ciò mi rammenta 

Oh boutade infinita ? 

Se fotte umane fpogHe 
'Qj^a l'accorto Pallore 

V^zqiè additerà , che Cane immune 

D'erba , che all'ombra di vietata punti 

Velen raccollc\ e tutto il Mondo anale. 
MarMo toriati andrà^che agl'occhi umani efpofto 

Tr/iucitiio vedrafll in fofche Nubi 

Della noftra viltà quel Diuin Sole , 

Occultando così quella fua luce 

Al cui troppo Splendore * 

OfFefa relìa noftra debil vifta. 
Giù. Oh degna in vero^ a cui ceder doiiranno 

Di Giuditta i Trionfi 

Per voi dunque s'afpetta 

Quell'Agnello innocente ; 

Che da deferto 3 e più faflbfo Monte 

.Giungere a noi douranno egli ben predo 
Per voi vedrafli a pieno 
Compiti i giorni da Daniel trafeorfi 
Quanto per voi piùtello 
Di Gedeone il vélo 3 
Quanto più rifplendente , \i\ .m 

li ricca de' fuoi rai 

Di Giacobbe tra noi farà la ftella. i 
Oh come afpetta il Mondo T 
Per voi bramato fine 
Dello Scettro Reale d'Ifraele 
Nella Tribù di Giuda . Mar. O Spofo amato 
Adi mpiute vedrete 
Tante prometfe , e in cutto . . . • 

A Quaa- 
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Giù* Quanto dal labro voftro 

Si diffondano al Cor raggi più chiari • 
Mdr.Qnanto a me fembra caro 

Rammentarmi del Ciel fi beli' Arcani + 
Giù* Pria la Notte s'auanfci 

Della vTata virtude il voftro Core 

Armi/I. Mtr. Ecco ch'io m'alzo ■ 
Giù. PrefTo le Mura fiamo 

Già Noi di Bettlemme . 

SCENA IV. 

Demonio in abito di Fajìor^j . 

ESarà ver , che a me femina Ebrea 
Turbi ogn' ora la quiete , 
li Tempre al feno accrefca vn vii timore ; 
A me non cosi mai recò vergogna 
Quel! 'altaiche dal Ciel me ne refpinfe 
Con le mie Tquadre al fuo Signor rubelle. 
Quinto ora in quelli Campi, 
Nel rimirar di lei le piccioi orme, 
L'orme dico io di quell'inerme piede, 
Che al mio Serpe potria fiaccar l'orgogli 
Pel mio Torbido ingegno 
Voi figli Ailutia 3 e Inganno 
Su dcltateui pretto , 
, " E in quefte Seiue erranti 
Somminiitrate modi 
D'opporm i a.fttòrpenficri 
Io Torto rofcze forme 
Di Tempi ice Paftore , 
Già che la vita Tua egra 3 e languente 
Alimenti fofpira , 
Niegherolle Toccorfo 5 
Ma ftolto eh che faUello 
E qual gelida tema 

A me trattiene il paflb. SCE- 
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SCENA V. 

• Mcnalca Lajtlijfa Vecchia , e fudettg* 

Ml//« T7 Cco appunto vn Pallore, 
Che i voi Nonna mia cara 

Additerà qua! Ila il fentrer , eh* ha prefo 

QweJ Vecchia**!* che s'incontrò in Lucilla j 

In compagnia di cui quella Donzella 

£ra 5 si beli 1 , e dal viaggio ftanca • 

Me gl'accorto ? 

Lo chiamo ? 
Fiif. Fa pnr ciò , che tu brami • \ 
Mrw.Odi Amico / 
Dtm. Eh Frafchetta ? 1 
JJiif. In ver fe non m'inganno » 

Egli fembra fìraniero , 

Ne che di Bettlemme egli fia prattico* 
Di g». Che m'hai tu per lunatico 

Bifaua di Nembrocte > 

Non c già inezia Notte 

Principio è delia Sera 

.Mettici vn par d'occhiali y 

Se tu non mi conofei ; 

Pallore io fono, e qui vicino ho i pafcolu 

Scufamj in cortefia* 
'èùf. Nò che non è de ■ noftri , 

Ch% non fon sì feortefi 

Ne priui fon già mai d'umanità . 
M< n. Solo vojcuo dirti 

Se tu veduto aueffi 

Qunl fentiero SA 

Abbia prefo vna Vergine? 

DtTx. Non più ? 

- r ... vChc 
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Eaf.Che qui demolì ri campi egli non fia 
Il fuo parlar n'è chiaro teftimonio • 
Dflw.Qnefta Vecchia ne sà più che '1 Demonio 

Vuoi alerò tu da me ? 
M07. Non ti dico alerò a fè ; 

Par che mangiar mi vogii 

Più paura ho di tè 

Che di quel Lupo, Nonna > 

Che l'Agnelletto mio mangiò a ynboeco-ne* 
Baf. Lafle/o andar Frafcone 
X?ow.Dimmi Madonna mia 

Quefto ti è figlio ? parla ? o pur Nipote* 
Jfcr/.Ne figlio 3 ne Nipote 

E l'amo come figlio « 
Dew.Io non t'intendo 

v Spiegati meco meglio* 
Baf. Odi fe fai il curiofo ? 

E vn femplice Ragano 3 

Che in quelle Se/ue nudo 

Lo trouai pouerino^ e a me lo tra/fi, 
Dtm*Lo vuoi tu dare a me ^ 

Che le mie Mandre a lui daronne in cura» . 
Baf. Ver me te lo darei / 

Quando a me noto foffe 

L'cfier tuo quale fia. 
Dem.Se tu brami-fapej- qua] io mi fia 

A te lo narrerò 

Sappi, che aqcof Paftore io fon d'Engaddi 
Ebbi « gran poflan^ 
Efur tali j mier pregi , 

Che yguagliarmjWcun giamai potè* 
Vn di per cerfo poflo / 

Con vn altro Paltor.Hwrfia grand'Armenti, 
Venni in contefa tale y 

Che vn fuo fido miniftro 

A me 
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A \xìc ne fece riportar la peggio , 
E quel importa più 
- Daco^ì -rab percofla 
Rollai così colpito , 
Che mai di riauermi è flato ftrada ; 
Ne ti rechi flupore 
Se iembro sì importuno , 
Inumano ,/cortefe > 
Poiché fempre m'affale * 
11 penfir forche fin non ha il mio male* 
M."tf. Nonna dagli vn par d'oua • 
jDiffj.Benchc feiocco non poco 

La Aia femplicità m'è molto grata • 
Baf. Quafi venir le lagrime 
Mi fento fuor degl'ocelli 
Per cosi gran difgratia • 
Detn. Ora fe il tuo penfìero 
£ di darmelo in vero , 
Altro da lui non chiedo , 
Che la fua libertà mi porga in voto. 
Ba[. Come non volete aJtrp, 
< E quefto a me di fgrauio > 
E a lui farà fortuna ; 
Perche a me m'è di impaccio 
D'auere in queft'etade 
A combatter con frafche • 
Me*. Datemi qualche cofa 3 

Che fe nò non ci vengo • 
Dem. Volentieri : Però dimmi il tuo nome . 
Tto/'.Menalca egli fi chiama* 
M*/i. Hai fatto affai 

Prima afpettar doueui 
Che egli mi dafle ciò* che m'ha promcfTo. 
Dem.Ti daròfe ti piacian certe caftagne cctcc^ 
Che mi ritrouo in tafai 
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Baf. Non gli poteui dar cofa più cara . 
M**.Preftami Nonna mia tu il fazzoletto ? . 
D^w.Prendete a voi ledono» 
Men.E fai fe aucuo fame , ; 

Son poco , che fon cotte : 

Mi fcaldano le mani . 
Detn.Eccone a voi ancora» 
Baf. Per me fon troppo dure 3 

Oltre , che ho già mangiato * 
D<?w.Quefta è vna volpe prattica. 1 
Men.Óhimè quefta è carbone ì 
Baf Leuagli tu la fcorfca. 
Mrtf.Nonna fon troppe tofte ? 
Baf. Che non fon caldarone? 
M^.Senti fe amare fon come che il fele . 
Baf. UCcia fencir : Che toffido ? 

Chefijtu maledetto 

Qiiefti fono i tuoi doni* 
Dem* Altro non so donami. 
Mf/z.Che ti vengha il malanno 

Và'tu a cafa del Diauolo 

A coter le Caftagne. 
Dem.Giì che così fprezzate, 

Ciò, che in dono vi porfi t> 

Etco da vói mi pmo 
Baf Vattene ingannatore 

Chi mi tien , che il battone 

Non dipesiti fui capo 

Briccone, farinello, impertinente* 
Men.Ti piglicrò a {affate 

Guitto, porco, barone* 
Dfw.Pian piano con i titoli • 
Baf. Non te io difli frafea, 

Ch'egli era vn arrogante* vn gran ftirbone . 
ISUn.ln tanto al Aio feruitio^ 

• Vo- 
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Voleuate che andafs' io 

Vaglio andare a lavarmi 

Ben ben tutta JaJbocca* 
fiaf. Impara eflergolofo 

Oh che inaliti* ? 

So che me la ficcata 

Se non apriuo giacchi 

Però per farla 4 

Ci vuol deJ<ÌKW> affri 

Ci ho pollili canuti , e tanto bafìi . 
M^r/Tutti i demi mi ha guaiti* 
Baf. Sbrigliala frafconcelio » 
Mf n. A me difpiace folo 

Che alla rete cadei^ come vn Vccello* 

■^V T "v I • f " Chi .j,. • 

SCENA VI. 

M ontano fole* 

OMhre a me troppo care 
Fortunati recellì amiche felue > 
< imeneo del mio coe ò 
Dclitie di queft' alma 3 
B mia felice forte % / 
Che abbia a finir tra voi miei giorni breui 
Tra voi fide bofeagiie . - :/ ' 

Rijjaro a i fiati orrendi 
Di fcffio Aquilonare, ecco io mi fpatio 
Sotto di Quercie annofe > 
Sotto Platani amici 3 

Cfce con 1 folti y e fempre verdi rami 
0;nbra fanno ficura : 
Sotto di cu: non di portare è dito 
A Paftor che ■ fia molle il piè lafciuo : 
Se pria fpcgUato delia vecchia vfanza 

Anche 



P R I M O. 19 

Anche non fpogli il cor d'Amor terreno , 
E di virtù s'inuogli > 

Che caduca beltà non già ritiene % 

Qui fiali o giorno* o Notte 

Vman desio giamai 

Tra quefte folte piante 

Delitie ingannatrici ne fofpira i . 

A nzi che vera gioia 

Cercha , e quella ne fegue y 

Che mai non more y 

Ed è dono di ben a che Tempre dura 5 

Ne a quefto giunger puoi, fe non t'adduce 

Il tuo penfier fuor d'ogni umana cura 

Nell'ombre fleflea ritrouar la luce • 

SCENA VII. 

Baiatelo ) e ^lontano. 

Bai. /~\ Himè chi mi fcccorre ? (veggio? 
M^. vy Quali grida fon quefte ? ohimè /che 

Pallore oppreflb da crudel mattino 

Se fchermir non fi sà preda diuiene ; 

Ahi mifeto > eh* the tardo ? 

Vittima cada al mio pungente dardo • . . 
Bai. Dunque ancor tu inumano 1 - 

Al par di quella fiera 

Speri , che quel tuo dardo 

Per le vifeerc mie fi faccia ftrada ? 
MoritCada vittima caefa 

Ecco di fangue afperfo 

Dei moftro aifalitor, mira, il terreno fc 
Bai. Quanto Amico Paftore 

Al tuo valore io deuo ? 
Mfltf.Opra fu del mio ardire 

E/por- 
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• Efporfi a tal cimentò , 

Perche immune reftafle 

Da rabiofo Maftin Paftor gentile. 
Pai» Forfè è dell'aj-dir tuo pregio non grande 

Perche hai penfìeri ad alte imprefe intenti. 
Mcn.Non men di te gradita 

E la difefa , quanto è a me più caro 

Auer pofto per te me nel periglio : 

Ma feda te pur lice 

Saper qualfia il tuo nome, 

E qual defio 

Te Ipinfe in quefti bofehi j 
Poiché all'abito , e al vifo 

Che tu Paftor non fìa 
Di Bettlemme io chiaramente fcofgo. 
Bj/. Io fcnBalarco 

E dall'Egitto venni 
Doue i Natali mici anche forti j 
Il dotto Alcefte io fol (linai qual P.idre 
Sotto il di cui configlio io pofeia crebbi. 
Mow.Era anch'egli di Egitto > 
Bai. Di Grecia , ed 11 più faggio 

Che mai traEgittij fora 
Moiz.QUal-' era la fua vita ? 
Bai. Se ;ute non è difearo 

Per narrarla fon pronto. 
Mon.Ciò mi è grato d'vdire ; 
Bai. Sotto il rc2zo felice 
D'vn arbore frondófo, 
Cui ftampata non mai con rami audaci 
' Cicatrice lafciar l'edre tenaci , 
Spetto all'ombra. di quello , 
La mente ergea a efaminarne ii Cielo 
Di quanto in fe di merauiglia accoglie ; 
Anzi che delie Sicile 

Cos 
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Così il moto (ipCT 3 

Chefpeflb ai giri Joro 

Alte cofe predifle 

E tra l'altre narrarti alcune voglio 

Per cui pofcia fofpinto 

A portarmi d'Engaddi io fui ne'Campt 

In men che auelft 1'in.conftante Luna 

Due voJte col Aio. giro: 

Da tolti raggi al Sol l'orbe ripieno 

Vi giunfì appena y 

Che tra quefte felue 

Fiero Martino a me infidiò alla vita , 

Fin che poi trouai fcampo ■ - -i , - f < 

Per mezzo fol di te perito Arderò. 

Mow.Segui, che vdjr da te gran cofe fpero. 

Bai. Dicea > che in qucfti campi 

Vna Vergine Ebrea > * 

JUftaurar douea il danno antico % 
E che per lei la Ter*a j ^ 5 

, Aura dal Ciel benigne > e l'aure, e l'onde^ 
Che sù l'amene piaggia 
Il fior non perderà ramo ne ftelo 5 
Anzi ridendo ogn'ora. 
Lieta la Terra aura le fpalle erbofe 
Senza temer rigor dell' afpro verno, 
Che più benigna a noi farà l'Aurora 
Carco di gigli il Crin cinta di Roic 
Per menarci più bello il di futuro 3 
In cui candido , e puro 
Latte daranno i fiumi , e più foave 
Dalle piante vedrem cadere il nule ; 
Oltre che in lievi piume 
Narrarmi egli folea , 
Che ogni cofa da Noi noiofa^e graue 
Sparirà toflo^ e che Jieto ; e felice, 
Pofar potrafll in qualfifla pendicct £ 
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MwE quando ciò fari che a te vicino 
Cader rimiri su la grane fronte 
Tua, io direi # Je gioie etern^ e vere 
Non più Balarco mio 
Vieni , & onora 

pi pouero Paftor vile Tugurio 9 
lui in vn tempo ifteffo 
L'Ano mio di mirar ti fia conceffo 
Come feruo da te, ma graue d'Anpi. 
BaL Qil?nto grato mi fei* 

jW. Gradito in ver \ 
JMw.Cortefe tanto, 

SCENA Vllt. 

TAenalca, Lucilla, e Bà/ili/Ta. n 

R che già tolto ho quefto bel Capretto 
Cambiamolo vorrei con tanti dattili 

O pur venderlo altrui pria . che ritorni 

Quella vecchia impaticnte^e a me moietta 

Mi riufeì rubarlo 

Chi sà 3 che quefta volta 

Non m'abbia a empir di dattili la pania 

Zitto P Che ecco Lucilla 

Voglio farle vna burla, 
£uc. T'ho veduto fra fchetta 

Doue conduci tecocjuel capretto ? 
Vie. Non fon tenuto a dir li fatti miei 
JLuc.Oh come lei feortefe 

Lanciamelo vedere ? 
file. O via sbrigati prefto 
Luc.h fe,ch'cgli è ben grotto. e fe non erro 

Da Montano Tauelii 

Qucfto c pur di fua Gregge • E do- 
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Me. E doue lo conofci ? 
Luc.ho cónofco ben io 

Ne a me celarlo ferMe • 
Me. Oh pouerétto me 

S'ella lo dice a Nonna. 
Lue. Vorrei faper da te 

Se vender me io vuoi ♦ 
Me. lo te lo venderò. 
£#f.Auuerti tu però , 

« -Che egli non fia rubato. 
Me. Si che in Engaddi 

Si donano i capretti ; 

E poi come tu vuoi ? 

Cne io fempliceRaga2fcO 

Poffa a Motìtan rubar 3 come fei feiocca 
Lue. A me faper noìi tocca 

$e quefto furto Ha fatto a Montano y 

Dico fc lo vuoi vendere? 
Me. Mi dourefti intendere • 
KaJ. Lafcia iniquo quel Capro 

Farinello ^ che fei • 
Me. Come il capretto c mio 

Che a me Montano lo donò poc'anzi. 
Baf. Come tuo mafcafe.one 

Se a Mpntano toglierti in quello* luogo 
lue. Non è già di Montano . 
Me. Che dici ? 

J uc. Taci, che io vuò coprirti 

Dal furto /-he facete a me lo doni. 
Me. Sicuro fon 3 che Nonna mi battona 

Piglialo pur chefeampi. 
Baf. Ah tradicor iniquo. 
Lue. Fermateui Madonna 

E ver, eh 'è di Montano 

Il capretto, che venne in tuo potere ; 
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Ma ciòdatefifappia 

Ch'egli a me lo dono ieriera 1 altra, 

Oliando appunto 

Certe Nefpole a me per pai te tua 

Recò,ne quefto in ver ti fembri ftrano, 

Se il mio capretto dietro lui feguifTe. 

Baf. O fiali come fia 

Non voglioj che s'auuettf .-, 

M'intendi faputella , ij 

Dalle mandre rapir quel , che è d'altrui • 

Lue Non vi leuate in collera 
J] capretto 

Baf. Che vorrefti tu dire ? 

JUc.Emio, che ci pretendi 

Baf. Hai ragion , che e dj notte ' 

Con te mi volterò tiittaja rabbia , 
Frafca , guitto , infoiente'. 

/«c. Bene m'èriufcita 

Di Menalca è la colpa , e mia h forte , 
Quanto vuò dir, che fian le Donne accorte . 



f/;/? dell'Atto Primo . 
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SCENA PRIMA. 

Montano. Lucilla* t 'Baiarci. 

Mtw.^NR. che fplende la Luna in ciel fi lucida j 
V*/ E l'erbe tenereJlc il gambo inalzano 5 
Ne dalli poggi Je pruine /cotono^ 
Non ftate pigri in tempo sì propino ; 
Giù nelle piaggie .1 noi vicinerà vmide 
Gli Armenti più non beiano^ne falcano, 
v Fia che d^l ciel nel voftro core fpiranfi 
Penfieri aitile leggiadrie su la Cetcra^ 
O su la pina dal tuo labro tumida 
In quefta notte il vofirocore deflifi 
A nona gioia ^ fin che torni il di . 

Bd/.Montano mio da me giamai s'vdi 
La vece di Lucilla^ e però pregoti , 
Ch'ella alle rime voglia il labro fcjoglicre. 

Mtftf.Se lei dal pianto tù potrai diftogiiere 
Faci! farà, che rime ogn' or piaccuoJi 
Da Aia bocca gentil per te difciolg:,nfi. 

JW.Canta Lucilla* Lue. Quanti ohimè riuolqonfi 
Trifti penfieri per la mia mente ingombrano 
Il cocche a me il cantar raflembra noia. 

IW.E quaj èia cagion* che te n'annoia. 

Xuc.E quefta la cagion per cui lagnarfi 

Conuiene ognor 3 compiaciti d'vdirla ? 

Bal.Dì ? che è men gratie il duo! col querelar^. 

£tfC.QueJJo per cui cantar talor' folcuafi 

Ogni caro fuo pregio ahi troppo rigido^ 
Orfo mei tolfe. Matf. Ohimè Lucippo lYnico 
Germano a te che appe na vn luftro aueane. 

B Bea- 
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luc.Bsnche oppreffa da duol cosi/rcerbiffimo 
- <Del fuo bello fcolpita io nomho J'imagine 
Dentro iJ mio cor,negliocchi da me voiganfi 
Che il fuo bel nome alCieJ con orni forgere 
x>aJJa mia propria man fcritto rimirafi; 
Lafcia,che.al ptè di cjueJia rupe afpriflmu 
Oda pianger quel rio,che cosi limpido 
Con torti paffi quefb piaggie erbifere 
•LbJJa lete difende , e fu Je tenere 
Erbe, canta Monran, ch'io parto mifera. 
/W0«.Sbandifci dal tuo cor tanta meftii?ia 
( Falda di neue al SoJ Ciano quaggiù ) 
Cantiam BaJarco infiem Jjeti sù su 
Che men noiofo c il viuer noftro labile 
£ par che al canto il duolo difacerba/ì ' 
Tu fra tanto Lucilla a i noftri ftridoli 
Carmi, fa, che nel cor tu defìi incendio 
Per cui il penfìer ad alto Amor riferbefi . 
2fo/.Cantiam fido Montan poiché tu giubilo 
Proui neicanto, e forfè farà facile , 
Che ella la doglia fua fi acerba, & empia 
Collo tuo, e mio cantar tal volta mitighi 
Or tu gentil Paftor danne Principio 
Mentre la notte è bella , e queta l'aura 
Ch'io alternerò con la mia voce rauca 
L'agretti note del tuo dir mellifluo • 
Moti* Per queft'ombrifere 

Selue più mute 
Con voce querula 
L'accorte Nottole 
Già fon venute • 
Onde h" veggiono 
Per quelli piani 
Verfo la Luna 
Latrare i cani • 

Già 



SECONDO- 17 

ita/. Già s'addormentano 
» Nel caro Ouile 

' Le noftre Pecore 3 

Siche fei libero 
Paftor gentile • 
Già in voci liquide | 
Tre 3 o quastro volte 
Col grido Tali 
\ I Corni an fcioltc. 

Muta tono Montan, che non mi piace 
M rw.Cantarò feti aggrada or più viuacc. 

Voi folti bofehetti 
De Lauri, e de Mirti, 
Che a mille Augelletti 
- Nel petto i lor fpirti 
Dettate tra l'ombre 
Voi dite al mio core 
Che fcacci il timore • 
BaU Voi poggi , e pendici 

Erbofe contrade 
Cui l'aure felici 
Difpenfan rugiade 
Agli alberi 
A i fiori 

Voi ditemi almeno 
S'auete Alma in feno* 
Mtf/z.Parmi veder, che dalla Madre ìpmlifi , 

( Taci ) vn Vitelle il Ciel iereno, e limpido 
Miri, già in lui l'aperte nari inalzanti 
L'aria graue,& i Venti a fé traendone . 
ZacLafciate il canto ornai, che notte auanz.ifi. 
B*/. Vanne con lei , che io refto qui dormendone* 
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SCENA I I. 
"Ralarco 3 e Demonio* 

Bai. £~> là del filentio J'ore 

VJT Portò nel fuol con vmido Aio piede 

Efpero ombro fo^perche fianco io chiuda 

Al forino Je pupille^ e su queft'erba . 
D^wFaccia più graue là mia doglia acerba. 
Ba /.Che afcelto ? Eh che vaneggio : 

E Jarua ^ che adombrò notturno veJo , 

8i dorma > che Je fleile 

Sono di guardia a me Ja sii nei cielo. 
Dem.Oh maJuaggi Pianeti 

De raggi voftri al lurtinófo incontro 

Mi s'accrefcan tormenti. 
Hai. Che infaufti accenti > 

Forfè che il fanrue opprime 

Co lo ftare io fupino in petto il core 

Mi volgerò^ la guancia 

Sul finiftro mio braccio or fia che grani » 
Dcm.O voi del Regno mio 

Figlie fpictatJ » o Furie 

Contro me ftcflb^ a che tardate ? armarci! i 

Per far maggior contro di me Tingi uria 3 

Che vna Don^cllaEbrea mi prenda a fcherno 

Si fcateni a prò mio tutto l'Inferno. 
%al. Tra l'ombre io non difeerno 

Qual fia che a me vicino fi quereli 

Il poterti vedere 

Ah che quefta bofeaglia 

Vieta allo fguardo il difperato oggetto 

Oh fofle quella Vecchia 

Che non lungi a Montano ha là capanna 

Voglio chiamar 5 che fia ? quel fuo gantene 

"Mcnalca oh là Menalca. SCE- 
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SCENA tJh 
Menalca, e /udetti* 

M<% \TOn rifponde Menalca a mem Notte* 

Bai. Vna foia parola? 

J^em.Troppo dure percofle. 

M*. I crepufculi fan venir la tofle • 

Bal.Dch sbrigati > che fai ? 

Me. Che non la pofli tu finir giamai • 

Bai. Balarco è y che ti chiama • 

Mf. E fe tu non vuoi dormire 

lafcia y che dormin gli^altri 

<Juefta c mala creanza 

Se Nonna fi rifueglia 

Tu vuoi fentir le tue fino a vn finocchio; 
HaU Punto dir fi volea 

Se a lei difgrafcia alcuna 

Succcfla fofl'e : 

Poiché ognor lagnarfi 

Ella parcarri > e incrudelir col cido. 

Non importa a me pelo, 

Ch'ella fi lagni pur ch'io m'addormenti 

Ho la pece sii gli occhi 

Non ci vedoj e camino 

Doue fei ? cofa vuoi ? 
Dern- Ahi che crefee il fofpetco 

Entro la mente a lacerarmi il core» 
IW.Ohimè chi mai farà 

Corri vieni Menalca ^ e tu pur dormi # 
JAe. Io non dormo tu fogni . 
JDem.Non penfarui è tormento 3 

E fe talor vi penfo io più mi dolgo • 
W^.Pcr il timor da te le piante io volgo* 
Bai. Vieni meco a vcd&r chi fia che parla? 

T fi 3 II 
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Men.W timore è vna urla ^ 

Che a me diuora il core 

Buona notte nò nò • 
Dem.Lz mia deftra eh che può ? 

Se fchern ito fon io 3 fé di me contro 

Il ciel minaccia* e quefto bofco infetta* 
Afe. Io me ne vado in fretta 

Non ho goccia di fangtie nelle vene . ' 
ifa/.Parmi la tra quei tralci. 

Che vn Paftor fia nafcofto 

Veder voglio chi fia . 
[Afa E che è vn Orfo pelofo 

Per quello^ che io difeerno* 
jBj/. Accortati ? 
Me. Hò paura • 

Bal.Dì che temi s'egli è vn hunttio • 

Paftor che fai, che t'è accaduto amied 
Atea lo fguardo al Cielo . 
De. Ah che vuoi , ch'io lo miri 

Egli non chiude in fe già tante Stelle 
Quante fon Je mie pene • 
2fd/.Sorgi da quefte arene. 
Me. Aliati sù poltrone • 
De. Pietà troppo indifereta 

Vanne lungi da me • 
Me. Ti ho pur riconefeiuto 
Laflelo fiar , che quefti 
E vn birbaHte il più fino > 
Tu mai te lopocrefii inuginare 
Non fai cofa mi fece ? 
De. Cofa vorrefti dire ? 
Me.Dica che tu mi defti 

Delle Caftagne in vece a me i carboni 
Afpetta vn poco quanto chiamo Nónha. 
Dv% Io dclufo io berlaglio « 

Sarò 
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Sarò tra quefte felue 

Venite tutte a lacerarmi ò belue. 
Bai. E qual afpro cordoglio ' 

A te trafigge il petto. 
De. Il Cielo non mai fatio 

Di vedermi in tormenti 

Fa 3 ehe la forfca mia 

Retti sì indebolita 

Che rintracciar non so 

Quai fiano l'orme 

D'vna Donala Ebrea • 
Lai. E quefta forfè quella 

Che tor douri di feruitude il Mondo ? 
De. Che il Mondo fia ritolto 

Dalle fauci d'abitfo, e chi tei difle ? 
Btf/.Prefto adempir vedrai 

Ciòcche il Ciclo benigno a noi promife » 
De. MefTaggiero di duolo | 

Precorrendo il mio male i mali accrefee 

Qual lume me n'abbaglia 

Soffrire non io può cjtiefto mio ciglio / 
Bai. Da te mi prendo efiglio 

Furia ò lama che tei . 
De . Ecco, che giunge ohimè per mió mai grado 

Precipito non cado. 

SCENA IV, 
Giufeppe 3 e Maria • 

Ctu. T? Gran mercè del Cielo 
P t Infiorarci la ftrada 
Perche quella medefina, 
Che con l'erta ci fianca 
Con la Aia amenità rechi conforto* 
Voi io mentre piange B 4 QuelP 
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QuelI'Vfignuol sù quella vecchia guercia 

Nel di cu Teano tronco a 

Già che ricetto alcuno 

Trouar non poflo alla fiancherà voiìra^ 

Ricourateui almeno. 

10 andronne in tanto 

Ver cercar qualche fido Paftorell* 
Sù queft' erme pendici 
Tale è di voi il cordoglio 
Che a voi riferbo i miei caldi foipiri i 
Se in sì lungo viaggio 
Altro a me non auanza 
Che pofla a voi moftrare il mio martire • 
M*. Ah che tutto pel ciel Jicc foflfrire 
Fate ciòcche vi aggrada, 
Che io quiui refio a voi rigido gelo 
Onta Riamai non faccia s fT" 
Ahi che pur duole 

11 vederui di me prender affanno • 

Giù. Sarà fciolto il mio pie d'ogn'afpra doglia 
Quello fol vi confolij 
E a me paghi il delio 

Per feioglier l'vomo in voi fi lega vn Dio • 

SCENA V. 
Viaria fola» 

A Hi che trouar da noi per te ricouro 
Mio Signore mio Dio non c conceffo 
Com' efler p.uò che a te Ci nieghi in terra 
Qui nella Terra ftefla a te ricetto 
A te, che di tua mano 
Dell'ampia Terra 3 o gran Motor del tutto 
Locarti in su gli abifli i fondamenti 

E quel- 
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E quella intorno d'vn afcurro velo 

Coprirti, che talor motto dall'aure 

E di delizia a quefta batta mole. 

Ahi che il mio Cor del mio languir prefago 

Della mia pena fcopre il grand'arcano > 

Siche vna voce entro me ftefla fento^ 

Che dice non è il Suolo^ 

Che niega a te ricetto, e che qui in Terra 

Degno Ofpitio di te non sò penfare» 

Lo bramaci nel feno 

Di me tua fida ancella ; 

Ma dal mio feno poi 

Più vile tu lo cerchi 

© gran Rettor di quell' eterne sfere 

E fe è ver > che dal Ciel ci traffe Amore 

A pofar nel mio core 

E gli farà 3 che in qucfti muti orrori 

Brami dal fofeo lor l'Alba i fplendori . 

SCENA VI, 
Cmfepfe^ e Maria» 

Ciu* À Ltro agl'occhi non s'offre 
i\ Per queft'erme campagne, 
Che vn antro cupo , 
Vna/peloncain vifta 
Orrida in vero, a cui portando il piedi 
Vicino, ognor fentia rifponder l'Eco 
Con quella voce, che di fuo non aite 
Le medefme parole a me di bocca 
Togliendo ratto, e dimezzate, e tronche. 
Come meglio fapea m'interrogaua : 

Oltreché per là giungere 

Fìì vopo erbe fpinole 

B s Pre- 
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Premer col piede 

E quel che è peggio poi 
Gufi s'vdian cantar 3 Cornici infaufle 
Or di pietà vedoua Notte' fembra 
Ne luogo v'e doue io non fia trafeorfo 
Vergin Reale ; IJ CieJ ci dia foccorfo . 

Mtfr.Se piace al Ciel^ che in quell'ombrofo fpecò 
Noi ricouriam^ dei Ciel farà Ja cui a 
Mutarlo in bella fianca al Aio Fattore ' 
E l'ombre fcacci chi è Piftefia luce . 

(y/#.Non fuor del mio penfier voi fìefla ^dàuce 
E gli farà che a quella negra notte 
Veggiam dal fuo fplendor le nubi rotte. 

KENA VII. 
fialarco > e Montano . 

B^/.T^Er quefle felue oue tu me Jafciafti 
JL Poc'anzi addormentato 

Strano cafo m'occorfe 
Me». Ben fui tuo volto feorfe 

Queflo mio ciglio infolito pallore » 
Bai. Pareami in. quell'orrore 

Voci fentir d'vn Alma difperata 

E gir d'intorno a me larua importuna. 
MflH.Sogniam taluna 

Volta ; fido Baiarcele noi crediamo^ 

Che c'agiti talor qualche fantafma 

Ciòj credimi, n'auuiene 

Perche l'Anima noftra , 

E tutta moto, c tutta operazione ^ 

Ne che fermar fi pofla 

Doue ilare ella deue 
• Senza alcuna opra * ò moto 

Non 
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Non potendo far altro 

Fà che a cjeeJi'ombre in grembo 

A noi fimi] fciocchezza anche fi mofiri» 
Sai, Sogno non fu caro Montano in vero 

Perche in fogno interrotto 

Sognar già non potea 3 quel che poi vidi : 

OJtre che fe dormito 

Aueflì , era il mio formo 

Sonno citco , e leggiero 

Tu più volte offeritali i 

Che anche le Nubi in tempo forfè efliuoj, 

Benché al Sol contrapofte 

Tutte abili non fono 

A flamparuifì l'arco a noi di pace j 

Cosi a notìre pupille 

Benché grani dal fon no 
. Di riceuer giamai loro n'è dato 

Imagini talor da formar fogni . 
Man. Creder vuò ciò, che dici 

Senza perder più tempo 

Suela ciò s che t'auuenne. 
Bah Alle /irida dettatomi 

Non fapea doue io m'era ; 

Quando che nel penfìero 

Sofpetto venne a me di BafìlifTa 

Che da mal foffe opprefla 5 

Ma chiamando io il Garzone; i 

Divèlla 3 a me fen venne, 

E in qual receffo appunto vn vom trotrajnmo 

Che con le grida n'aflbrdia le fielJe 

Cerco dargli foccorfo 

Sprezza ogni cortefìa 

A fegno che io lalciarlo 

Anca penfato : Quando a me riuolto 

D'vna Reale Verginella Ebrea 

B 4 M'in- 
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M'interrogò fe lei veduto aueffi 

E in men che a te ciò narro 

Nel volergli fol dir fe quella forte 

Che cagione faria di gaudio eterno 

Parue il Bofco vn Inferno ^ 

E da me come fiamma 

Torto fpirfo'Moìi.h che fefìi. 

Bal.Yi\? % gì per la paura . Mon. Oh Urano cdfo / 

Bai. Che ne dici ? 

Mtw.Stupifco* 

jte/.Sono fogni i miei aderto? ì 
M017.Il Cielo a te ha permeflb 

Veder quanto narrarti j Io ben preueggo 

Da infolito fplendore 

Emulo farli il fuolo al Cielo fleflb 

!Mira 3 che pare l'Alba 

A noi fpuntar.IW.Ed è pur mctZA notte 
m Parti Montano.Af cn.Io vado 

A chiamar meco gli altri in compagnia. 
Bal.ll Cicl propitio^e a noi benigno fio. 



f7#e dell'Atto Secondo, 
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SCENA PRIMA» 
"Bajilijfa> e Menale a» 

Baf, T^v Ou'c quel difgraziato ? 

J 3 Troua almeno Balarco , 

iniquo che cu fei 
/Perche farmi leuare a meiia Notce ? 
Me • Come 5 chc'non ci vedi ? 

Guarda il Ciel come è chiaro 
Baf, Io non sò fe mi fogni. 
Me* Non mi fogno già io : 

Vedi là alla Capanna , 

Che accefo è il fuoco., e la Ricotta fanno : 
Baf, Auuicina là ilpiè fe a ce riefee 

D'auer delle lo* Capre il bianco latte, 

Che delle nofìrc Pecore 

Mefcolandolo inficine 

Vn cafeio voglio far non mai più intefo» 
Me, Delli cani ho paura : 

Del refto io c'anderia « 
Baf. Tu fuor degli occhi miei fei cosi trillo 

E ci vuoi far adeflb il paurofo . 
Mf.E non è la paura ,che ho il mio ballon fpinofo 

Si ben che di Montano aggio timore 9 

Che con il fuo pedale 

la poluere non sbatti alla pelliccia ; 

Ma per farti veder quanto sò brauo 

E che pur non lo ftimo quanto vn Se 

Due Mcelìe di latte 

Cotto rubar gli voglio. 
Baf.Or và che al Fontanile 

T'attendoje torna preflo. Bifo- 
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■infogna ch'ioga Jefto folio. 
Ajpj j Nottna pur tu metfò injgifcnd' imbro- 



N 



SCENA II. 
Hai arco f oh « 

Infe, Paftori voi su sù venite 
A i concenti ^ alle gioie* 



E vujceciò, che fciogliela mia lingua 
Nunzia del Coxe a voi le grida alzando* 
E voi Fere feluaggie 
Non più crude., e rapaci 
Ma pietofe correte 
A /aiutar qucft'improuifo albore 
Voi piante, voi de Mirti 
Piegate l'irta chioma y 
E voi chiari rufcelli 
Fermate il corfo all'Acque 
Ecco ch'io veggio 
Star l'Agnella coi Lupo 
E fiorire ogni pianta 
E correr latte quefto riuo , e quello 
Gran prefagio del Cielo Eco 
11 core entro me paride alcun n6 fente(/ente 
Dice che fente^e quale a me vicinò 
Non già fordo alle grida > a me fi cela 
Per moilrar/i talor Teucro i 
Come fia vero?Ahi la/To, e pur t'afcolto 
Jnumano^che fei cosi gr^Jifci 
Ciòcche dice il mio labro infermo ( fermo 
Jl gioir di mia fpeme , e fermo , e vero 
E quanto in te d'infono 3 opri, c ragioni 
Tutto fi perde in cau?rnolb fpeco (Eco 
Eco fei tu ? non ini ftupifeo punto 

Che 
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Che vaneggi il defio per quefte piaggie 

Tu felice accompagna il mio gioire 

Che fine aura noftro comune affanno 

Nel vicih giorni o fiafi Notte (Notte 

Notte farà 3 come che è quefta ? ( quefta 

O felice che fon fe Eco pietofa 

Tra quell'ombre fi mute apre dal petto 

Fiamme non già di raggio impuro (puro 

E dourò preftar fede 

Alle tue voci dimezzate* e tronche 

Da te il mio pie s'inuoia ( vola ( o là 

Qual voce ohimè percuote 

L'orecchio mio^me chiami tu Montano? (no 

Eh che per ftolto fono Eco c pur quefta 

Che in doppia voce in doppio fuon mi parla 

Pur dall'inganno fuo trouo diletto 

E fentir voglio fe al mio dir mentifee 

O fe il vero rifponde ( fpónde ( onde 

Onde di puro latte i fiumi auranno(anno(nò 

O che diletto fento entro il mio Core 

Ora lieto mi fà ora infelice (felice >(lice 

Felice lice viuer ogn* ora ? (ora 

Ora a purgar del fen l'immonde colpe 

Ratto men vado al tempio (empio (pio 

D'empio tu mi riprendi^ed empiale pia 

Or ti palefi in voce empia 3 e mendace 

Di queftì bofehi offefo refta il Nume 

Che fpeffo a quefte^piante 

Die moto, e fenfo 3 ancorché aride 3 e fecche 

Abbian le frondi , ond'è ch'in tuo difprezzo 

Già che ofeura ti moftrijO pur mentita 

Ad Vfignuol mi volgerò più fido* 

Che con garrulo fpirto 

Jnfegna > a quefte felue 

A lacrimar^ uon al mentire al cantò 

E qui 
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E qui ftarò fin che ritorna il di : 

Chili, chiù, chiù, sì, si, sì, 

Ecco che per deludermi rifponde 

Pur che io giunga a goder fpicgami ohlflai 

Tra le fugaci note vn n6 , & vn sì 

Ch tu, chiù, chiù, sì, sì, sì, 

Tiìi confufo che mai 

Io fon fe queft'orecchio 

Sol dabj accenti ode altuo Canto qui 

Chi»,chiM, chiù, lì, fi fi. 

Dimmi fe al Sole ohmai la notte bruna 

Renderà quegli fpatj che rapì ì 

Chiù , chin jchiu, fijfi, sì, 

E del giorno più fplendente 

Saran l'ombre paria,dì ? 

Chiu,chiu,chiu, si, si,sì, 

Se al canto tù felicità prome tti y 

Da me non lice oltre fperar di più 

Sì, sì,sì,chiu,chiu,chiu, 

Più fperar deggio , ah che pur ben t'intendo 

Vuoi tu con lo fperar che io quetl il Core 

Che quefto e nobil atto di virtù 

Sì^ijSÌy-chii^chiUjChiù, 

Qiul farà dunque il fine 

Del mio difeorfo infano (fano (nò 

% qual mi refta più ? 

Sì,sì,sì, chiù, chiu,chiu. 

Luogo doue io m'afeonda y 

Che l'eco non mi giunga , 

Che non rifponda tù 

Sì,sì,sì, chiù, chi u,chiu, 

Dà voi prendo congedo 

Sacrate piante,e a te Quercia che amica 

Sembri talor di quel celelle Nume 

Sul vecchio tronco ecco che i baci imprimo. 

Arre- 
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Tian. Arrefta j1 labro^ o folle 

Come facrate piante ofi chiamarci^ 

In noi non ha poflanza 

Finto^ o fognato Gioue 

Con le mie frondi y mira 5 il fuo valore. 

Cadere a terra infranto 

Allo fpuntar^ chefaSoJe più bello 

Dell'vmana viltà folo veftito. 
Bd/#Come ?eh che afcolto?ohimè/Voi rifponde 

Che enigmi fono quelli 

Confufo io fono 3 

A me fi gela il fangue entro Je vene^ 

Ecco da voi mi parto 

Si che parco delufo 

D^gli antri* e dagl' Augelli 

E al fin fgridato da vna quercia annofa 

In cui nulla ragion domina % o impeci 

Non so che fh di me 

Verfo Montan veloce indriwo il pie • 

SCENA III. 
Menalca. 

COme è pieno di fiori il pratose il Monte 
Doue mi volgo offeruo. 
Che par tornata fia la Primauera 
O bene mio* che gufto 
Li fichi anche d'Inucrno anno le frondi 3 
Quanti dattili fon su quefta palma* 
Voglio pigliar due faffi, 
Cader ne farò tanti 
Fin#he ripieno ho quefto Zaino mio • 
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SCENA IV. 
Menalca } e Montano . j 

Mw 'P He fai ferma Menalca hai tu defio (gio 
V^l £>e i dattili guìiac a prendi ch'vn njog- 
Poco fa ne raceolfì alla Capanna 
Da quell'alber, die a me crefee vicine • 

Sono più gro/fi quefti 

E a fè che non m'inganno (poco 
Maturi fon .... Mon, Voltati ? e guarda vn 
Quella querciajche il mei da fé difìiila. 

Me». Dimmi non è già qtielto 

H paefe talor della Cuccagna. 

M'»- Mira h tu quell'Agna 

Che dictit. a vn Lupo coree \ 

Mrw.Doue fei Nonna mia, 

C he non corri a veder la tua Gattucci* 
Che di enei Cane già non ha timore 
Azzmi . Moniche gran ftupore ? 



SCENA V. 

Angtlo 9 e detti • 



Ang. Ty A fiori a che tardate > 

X Gite di Betlemme al vicin fpeco , 
C he ini v'inuita quel!' Eterno Nume 
Tutto Amor fenza piume^e fenza Srali 
A prò di voi mortali 
L'error a fcancellar del pomo tolto 
Gite a vedet il Sol tra paglie inuolto. 
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A voi notte più felice 

Porta il Sol nella Aia fronte 

Deh lafciate erma pendice 
Se di luce forge il fonte. 
Opni dimora c vana 

Non s'cftingue nel giaccio il voitro ardore 
E Cuna al lì è del Ciel fia il vofiro core. 
Prendetelo 
Adoratelo 

Se il cor da lui impiagato 
Sente ciafeun nel fen 
Del ferpe il rio velen 
In gioia s'è cangiato 
Prendetelo* 
Adoratelo. 
A voi nunzio di pace 
Dall'alte sfere io fcefi 
Benché per troppo amore 
Sappia che al voftro cor fi ftru(*ga il gelo, 
E che pace ha la terra,e gloria il Cielo. 
Af Che intefi • 
Ide. Oh che Armonia 

Andiam Montano a che fi tarda? Io voglio 
Me lteffo offrirgliela che non pollo altro 
A lui donare oh me felice appieno • 
M0//. Oh me beato in vero • 

SCENA Vi» 

Ealarco S 

COme nel fofeo inai 
Di quefla notte ofeura 
S'apre immenfofplendore 3 
Che infegna ad ogni core 

Star 
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Stnr lungi in fin da penfìer molle ^ e vano. 
Come tra quefte tenèbre 
Mi fi mortradel cielo il bel Sentiero 3 
Che voi sfere io direi^ che voi pur fiete 
Del mio gioir le più ficure mete : 
Mentre su l'alta mole 
Per reccl itici il Sole ancor tra Pombre 
Triplicato rifplende 

Ne co i fuoi raggi offende infermo /guardo 
Ond e ch'io tutto amore abbrugic>> & ardo 
E il mio cor foprafatto 
Da note quafi Angeliche, e celefii 
Fa che in quefle bofeaglie 
^Prenda io dolce refpiro 
lien che a tanto fpicndor l'occhio s'abbaglie j 
Che io non sò fe deliro • 

SCENA VII. 

Montano , * ^e/// • 

M^/r. He fai così qui folo 

V-i Vieni a veder ciò^ che veder bramafti, 

Dopo tante fatiche* 

Dopo tanti difaftri 

Il cicl ti fece degno 

Raggio mirar che alle opre inuita 

E ver me fu benigno 

Se per tuo metto a me gì/ occulti arcani 

Suelati fui 3 benché Baìarco in vero 

D'efler io flato incredulo confeflo 

Ma trouandomi appiè di quella rupe 

Aflìeme con Menalca 

Vdimmo vn Armonia così foaue 

Che fu dolce il goder é dopo il tormento 

Dun- 
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Btf/.Dunque è nato ii Meflìa 

Oh mio contento. 
Mfltf.Vieni meco^ die a me fc noto il luogo 

Quello fpirto gentile ^ e luminofo. 

SCENA VII-I- 
Giufeppfy e Maria. 

Giù» QOura Ja p^gli^ in vii tugurio accolto 

a3 Chi per ftanxa ebbe il Cieio^ 

Quanto quanto mi pera 

Vederlo efpofto nudo a] freddo.* al gelo, 

Ve«ga , e lo miri chi di giaccio ha il cere 

<£h' egli vedrà fpezfcarlo a tal prefenza 
' E auampando d'amore 

Coi fuoco de fofpir tempri il rigore. 
Mrfr.NulIa ha per ricoprirli 

Chi il tutto , o Spofo miojtraffe dal aùìhi 

Perche in me non raddoppia 

Il geJ,ch'ei proua ogni rigor più afpro, 

Che a me punto non duole 

Di penare per lui fempre così 

Vorrei morir per lui pili volte qui « 

Tmpatiente appettai 

Vagheggiarti Bambino , 

Ma più impatiente anelo 

Vagheggiarti nel cielo 

M io Signore^ mio Dio^ Parto adoraci 

Ti fia cuJJa il mio petto 

Già che altro non promette 

Di me la pouertà 

Seno Mjdre 3 e fon degna di pietà ? 
Qiu* Quello è l'oggetto caro 
Dcili nolìri fofpiri 
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Da cui raccorre delie 
L'Vmanità infelice 

De lunghi piami fuoi più dolce frutto. 
Jtfar.Se cu dormir non puoi .mio bel teforo . 
Io bene fcorgo, che interrotto fonno 
E cagion , che fi miri 
Meraviglia maggiore 

Di quella, che in te accogli , o mio Signore 
C/«.NeJ vederlo tremar dal gelo io fento 

Accomunarli al core il Aio martire . 
Jtfar* Trema^perche da noi chiede vn fofpjro • 



SCENA IX. 

Xaflèfa, Lucilla 3 ÌAenalca s e detti* 



Me. /~*He lume in quella growa 
Lue. VJ Allo fplcndor m'abbaglio 

Va tu prima Menalca . 
Saf.Sù prefto su adoriamo 

Bafla qua tu Menalca 

Mettiti inginocchioni. 

LucZcco m'inchino. 

Me. O Bambino mio caro . 

Non ifdegnar > che io t offra 

Vn falcetto di legna ; 

Quefte faranno a pieno 

Ché con le fiamme lor crefea il mio foco 

A ribaldarti in così duro gelo. 

Zuc.Ah che fcefo tu fei forfi dal Cielo 

In vmana fembiamta , ecco mi proftro, 
E a te di bella prole Madre felice appieno 
QMefte bianche Colombe a te prefento 
Gradifci il picclol dono j 

E tu 
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E tu Fanciullo caro 

Gradila d'vna ferii* 

L'infocati fofpiri . 
Mar. Tanto cortele Tei, quanto pietofa. 
Baf. Da vna pouera Vecchia 

Qual foccorfo auer puoi , prendi fon frcfche 

Querte quattr' oua nate appunto adeflb 

Te le dono col core 

Prendi ancor quelli frutti 

Se vn frutto fol capion di mal fu a tutti. 
Gtu. Di qucfto caro Parto 

Efpofto agi 'occhi voftri 

In fuo nome ne rendo a voi le srazi e. 
Baf. Lafciami almcn> che quelle membra tenere 

Scaldi con vn mio bacio. 
M<arr.Ecco prendete . 
Baf. Infiammami Signore 

Che il labro mio per te tutto è riaorc. 
Giù. Mofli a pietà talor dei noitro affanno 

Vi priuafte ben voi di quelle cofe* 

Non farà tardo il Cielo 

Stillar Pambrofie fue, 

E con prodiga mano 

Compenfar ciò che defìe a lui in tributo . 



SCENA VLTIMA. 

Balano y Montano D c detti. 
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In cui ripofta Ita J a noftra fpeme . 
^/.Con effe ancor Menalca io veggio inficine 
Me. Venga chi veder vuoJe 

A mezza Notte il Soie. 
Sai, O Mcnalca che fai? 
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Me». Vieni -i veder ohmai il piò bel pupo 

Credimi a me piò bel non hai tu vjflo 

Mira. Bai. Che gran ftupore 

A lui mi prortro,e a lui con il mio core 

Vie più 3 che con la delira 

Di quefti fior.che oui raccolfi al prato 

Vn cumulo odorolo 

Ecco li fpargo alla Aia cuna ì itorno 

E de Faggi ne tronchi 

Come altri incider fuole i fuci tormenti 

Scriuerò la cagion de* miei contenti. 
G/a.Quanto Amico ti moftri 

Paflor gentil nelle miferie noilre . 
Wfffl'Non men di lui moflrar mi voglio ingrato 

Prendi o fido veglior 

Quefto tenero Agnello , 

Cn'e i pafehi ancor difdegna, 

Benché alla Madre fua 

Poco è,ch'egi i afeiugò le grani mamme 

Non ti farà a di Icaro. 
Men.O come e graffo , e bello . 
Mow.Prendi , e Jafcia che a terra 

Adori fol l'Immacolato Agnello . 
G/*«.Oh contento? 
M ir.Oh dolcewa? 
3Vk».Oh che concento ? 
Mon.E chi vide giamai fimil bellem ? 
jgtf/.Quello e il vero Mcflìa. 
Bal.Ah che fi tarda più ? 
G/'«.In braccio è di MARIA. 
Mar.Ecco nato GTESV . 
Mow.Si corra ad adorarlo . 
Bal.A che fi tarda più ? 

Già fcancellato è a noi l'antico errore . 

Viua il Trionfo dell' ETFRNO AMORE . 
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